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convegno: un altro insegnamento per un’altra equitazione

UNA BREVE PRESENTAZIONE
UISP – Unione Italiana Sport Per tutti - è un ente di promozione sportiva fondato nel 1948, riconosciuto dal CONI, opera in Italia in ambito sociale e in quello dello sport dilettantistico, aderisce e collabora con numerosi enti internazionali e presiede l'Unione Europea Sport per Tutti fondata nel1988 e riconosciuta dalla Comunità Europea.
I numeri dell'UISP in sintesi sono: 

1.000.000 soci, di cui  20.000 praticano attività equestri
14.000 società sportive, di cui 250 aderenti alla Lega Attività Equestri
 26 tra Leghe, Aree di attività e Coordinamenti 

159 comitati regionali e territoriali
1.000 circoli con attività di bar e ristoro.
Tra i principi ispiratori dello SPORTPERTUTTI  ci sono la salute, la qualità della vita, l'educazione e la socialità.
Tra le scelte c'è quella di mettere al centro dell'attenzione il soggetto, donne, uomini e nel nostro caso anche i cavalli, di ogni età, ciascuno con i propri diritti, motivazioni e differenze da riconoscere e valorizzare. 

Lo SPORTPERTUTTI si riconosce in una filosofia dell'inclusione e tende a ridisegnare l'attività di ogni disciplina modellando la proposta ludica o educativa intorno al profilo di ciascuno, e quindi si differenzia dallo sport di prestazione assoluta che privilegia attività monodisciplinari rigidamente codificate e implica logiche e strategie fondate su attitudini e potenzialità individuali fortemente selettive. 

Lo SPORTPERTUTTI non rinuncia a sviluppare programmi basati sull'idea di gareggiare, ma ha come riferimento la gioia prodotta dal gioco del confronto, la solidarietà, il territorio, la cultura dei diritti e dell'ambiente. 

LA LEGA ATTIVITÀ EQUESTRI é nata a metà degli anni 80 e si ispira naturalmente a questo progetto sportivo; ha nel proprio profilo genetico valori e principi che costituiscono la sua identità e ne marcano la diversità rispetto ad altre organizzazioni che operano nella galassia variegata dello "Sport Equestre".
L'orientamento all'innovazione, alla ricerca e alla sperimentazione quindi risulta implicito nella proposta sportiva della lega che, nello specifico ambito in cui opera, oltre al progetto generale sopra indicato, si propone di: 

· Dar corpo al principio di responsabilità che deriva dal riconoscere i diritti al benessere di tutti gli animali.

· Adottare sistemi di insegnamento che valorizzano gli apprendimenti.
· Valorizzare le possibilità di ordine ludico, educativo e sanitario che possono derivare da un'esperienza ricca stimoli di ordine fisico, ralazionale, emotivo e cognitivo.

· Diffondere la pratica di corrette dinamiche relazionali tra uomini animali e ambiente.
Il percorso formativo, rivolto a figure tecniche di riferimento della Lega, siano essi operatori volontari, educatori, dirigenti, o conduttori di impianti sportivi, ha avuto negli anni una continua evoluzione, non sono mancati confronti e scontri che hanno sicuramente arricchito il quadro dei riferimenti cui si é ispirata l'attività formativa e quella di ricerca.

Oggi, alcune realtà fanno parte delle elaborazioni svolte nell'ambito culturale della Lega: il programma di formazione di base per Operatori Volontari,  il laboratorio di ricerca sull'isodinamica equestre e l'equimozione, la pratica educativa dell' Associazione Club Cavalgiocare® , il metodo dell'Auriga di approccio al disagio, la realtà editoriale di Equitare.
CAVALCARE LE EMOZIONI
All’interno di questo quadro assume il suo corretto significato il concetto di relazione tra umani e cavalli domestici, un  settore di base nei nostri piani di formazione, erroneamente definito dai nostri allievi "etologico", ma che in effetti ha molti più elementi di riflessione tipici dell'antropologia. Il territorio di ricerca è costituito dalle molteplici esperienze che si possono vivere attraverso un rapporto guidato con gli animali; il centro di questo immaginario e magico territorio di scoperte e di elaborazioni è costituito dal fascino della relazione Uomo-Cavallo. 

Relazione sottintende un rapporto dinamico tra due soggetti, ognuno dei quali si orienta al sentimento della condivisione di tempo e spazio; la relazione comprende:

· l’attenzione all’altro, il riconoscimento e la conoscenza della sua diversità
· il coinvolgimento emotivo, sentimentale e fisico e la disponibilità a cambiare
· le aspettative di disponibilità dell'altro ma anche il riconoscimento del diritto dell'altro al disaccordo.
Educare alla relazione vuol essere anche un invito alla responsabilità e alla valutazione delle conseguenze che derivano, per gli altri, da ogni nostra azione. 

Ritengo che una motivazione al triste rapporto che proprio oggi molti vivono o fanno vivere al cavallo derivi dall'assenza di figure di riferimento, modelli un rapporto di intesa. Con la scomparsa di quegli sciamani di casa nostra chiamati "uomini di cavalli" interpreti del diverso e guide verso la speciale animalità del popolo dei cavalli, sono rimasti sulla scena molte comparse. Chi viveva, allevava o lavorava con gli animali, aggiungeva al tempo del lavoro condiviso, il tempo e il lavoro necessario per garantire salute e benessere al proprio insostituibile animale-compagno. 

Il dopoguerra e in particolare gli anni 60 e 70 sono stati quelli del cambiamento radicale di vita: milioni di contadini sono andati a vivere nelle periferie delle città, sono diventati operai e hanno giustamente, per la loro cultura, instaurato con l'automobile un rapporto condizionato dall'abitudine alla relazione più che all'uso. Si é cosi creato in quegli anni il buffo fenomeno delle auto riposte tutte le sere nel garage, spesso anche coperte con un telo, e tutte le domeniche si rinnovava lungo le strade il rito del lavaggio e asciugatura del mezzo meccanico a cui spesso veniva anche dato un nome. É bastato un passaggio di generazione e i figli, ignari della dimensione relazionale, ma educati all'interazione d'uso con macchine, attrezzi e un mondo di oggetti, non si pongono il problema dell'auto al riparo e non pensano minimamente di passare una domenica mattina nel rito del lavaggio; d’altro canto se hanno un rapporto con gli animali, trovano naturale proporsi in maniera  e lineare come con uno strumento; ad un ordine preciso si aspettano una risposta corretta e sempre uguale, come da istruzioni.

Il passaggio da partner a oggetto è stato diretto, una scivolata nel baratro della scienza senza anima, della tecnica che non riconosce un ruolo al sentimento. È stato facile perdere il principio della relazione perché i cambiamenti ci hanno portato insieme comodità e privilegi incredibili, ma oggi ci accorgiamo di essere cresciuti monchi della nostra animalità. Svanita la cultura della relazione, l’animale non più partner è diventato oggetto posseduto per uno scopo spesso estraneo alla sua natura, un’entità costretta ad adattarsi ad un ruolo senza possibilità di proposta o interpretazione soggettiva. 

Studi recenti ci dicono che i bambini non conoscono più alcuni animali domestici, ignorano come sono fatti, non conoscono il comportamento animale ma sono convinti di conoscerlo perché hanno assunto per validi i modelli imposti dai media; molti hanno sviluppato alterazioni preconcette o vere idiosincrasie-allergie verso alcuni animali. L’influenza dei polli, mucca pazza, l’aggressività dei cani sono i più macroscopici segnali di come scelte tecnicamente corrette  ma inconsapevolmente offensive dell’armonia della vita, sono alla base del disagio che imponiamo agli animali e di come questo si stia ritorcendo contro di noi. 

Noi, i cavalli, gli altri animali domestici, oggi viviamo un rapporto senza magia.

Siamo quelli di oggi in virtù della speciale capacità sviluppata della specie umana di stabilire relazioni con la natura e con gli animali. In quelle strutture di relazione sia uomini che animali avevano riconosciuto dall’altro un ruolo di soggetto, di altro con altre competenze e altre abilità, di fonte di ispirazione. Se il lupo divenuto magicamente un alleato della nostra specie non ci avesse permesso di dormire più tranquilli e di seguire più efficacemente le piste facilitando la cattura  delle prede, di sicuro non avremmo avuto il tempo e le energie per immaginare una vita migliore e per progettare soluzioni ai problemi. Con noi il lupo è diventato cane e noi siamo diventati collettività ingegnose. Quel piccolo e veloce equino che ha sicuramente condiviso con noi il riparo dai predatori e beneficiato della guardia dei cani, prima ci ha aiutato nel trasporto delle prede e dei materiali e poi ci ha accettato sulla schiena dando alle nostre gambe quella velocità e quella resistenza che avevamo sempre invidiato a tutti i quadrupedi. Con noi è diventato un grande cavallo e noi siamo diventati un popolo di grandi viaggiatori.
Il fascino di cui gode ancora oggi il cavallo deriva dalle sue enormi doti relazionali espresse attraverso la magnificenza fisica, la preziosità emotiva e quella rara predisposizione mentale che chiamiamo capacità di adattamento: tutto questo ce lo ha reso speciale, eroico compagno dei grandi uomini nelle grandi imprese, compagno generoso nella vita dei più umili. Oggi pur banalizzato, relegato al ruolo di strumento sportivo, di regalo al bambino che crescendo dovrà sbarazzarsene, di oggetto da svago, mantiene acceso il fuoco della vita selvatica. É ancora lì in attesa, disponibile per un' avventura nel mondo dei sensi, del qui e ora, del progetto di scoperta delle nostre e delle sue doti.

Le opzioni educative e sportive, didattiche e di ricerca che nascono da questi presupposti sono innumerevoli e straripano da quell'ambito cupo e di sofferenza, pregno di preconcetti utilitaristici e militari e di consuetudini farmaceutiche, in cui si sono dipanate le storie sportive equestri dell'ultimo secolo. 

Oggi il cavallo si merita un rapporto di relazione: noi possiamo ritrovare con lui l'incanto dell'intesa, quell'anello di Re Salomone che sta da sempre nell’incontro e nel confronto tra diversi, nell’empatia che nasce dalla conoscenza dell’altro e dall’esigenza di cambiare punto di vista per riconoscere se stessi attraverso la relazione con l’altro.  

Oggi per mantenere in vita la scintilla della cultura della relazione partiamo da qui, non è nè bene nè male, è un dato di fatto. Rilanciare il rapporto, un tempo naturale con il selvaggio, con le emozioni e con i sentimenti è molto più impegnativo ed enormemente più appagante di quanto si creda.

